
Il Segretario Generale della
FLC CGIL Panini a nome di tut-
te le compagne e compagni
del sindacato esprime profon-
do cordoglio per l’immatura
scomparsa di

CLAUDIO SCHIARETTI
ed è vicino alla famiglia in que-
sto doloroso momento.

Roma, 19 dicembre 2007

Un anno fa ci lasciava il collega

ROBERTO CALOSI
Fabio, Umberto, Loredana con
Bruna e Alessandra lo ricorda-
no con immutato affetto.

Roma, 20 dicembre 2007

ROBERTO
da un anno ci manca tanto il
tuo irresistibile sorriso.
Pietro, Luca, Paolo, Nuccio,
Ronaldo, Aldo e Massimo
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Ad un anno dalla scomparsa di

ROBERTO CALOSI
i colleghi della tipografia lo ri-
cordano con immutato affetto

Roma, 20 dicembre 2007

La Rsu de l’Unità a nome di
tutti i lavoratori poligrafici ricor-
da ad un anno dalla scompar-
sa il caro

ROBERTO CALOSI
Roma, 20 dicembre 2007

D
iciannove servizi di sicurezza. Oltre
170miladipendentipubblici.Villedamil-
le e una notte costruite a poche centinaia
di metri dai miserabili campi profughi.
Fuoristrada ultimo modello che sfreccia-
no sul lungomare di Gaza City con a bor-
do i rampolli della nomenklatura al pote-
re. E ancora: conti all’estero di quadri diri-
genti di Fatah - un nome per tutti, l’ex
«uomo forte» di Gaza, Mohammed Dah-
lan - scoperti e congelati dal governo del
tecnocrate Salam Fayyad, che arrivavano
a centinaia di milioni di dollari. Solo po-
chi esempi, per raccontare una storia co-
nosciuta dalla gente palestinese, quella
che, nella Striscia di Gaza, vive sotto la so-
glia di povertà (oggi il 60%, ma secondo
l’ultimo rapporto dell’OCHA - Ufficio per
il Coordinamento degli Affari Umanitari
delle Nazioni Unite - schizzerà al 75% en-
troil2008),chedipendenelsostentamen-
to quotidiano dall’assistenza delle agen-
zie Onu (843mila persone). Storia di mi-
liardi di aiuti ricevuti negli anni della spe-
ranza - quelli susseguenti agli accordi di
Oslo-Washington del 1993 - che invece
di essere investiti per migliorare le condi-
zionidivitadellapopolazionedeiTerrito-
ri, o per implementare, strutturandola,
l’economia palestinese, finirono nelle ta-
sche di vecchi capi clan o di fedelissimi
del rais (Yasser Arafat), e che, soprattutto,
servirono al «padre-padrone» della causa
palestinesepercostruireunapparatopub-
blico mastodontico, per certi versi unico
al mondo; basti pensare che nell’era-Ara-
fat, l’Autorità palestinese contava più di-
rettori generali dell’apparato statale della
Repubblica Popolare di Cina.
Nonera soltanto il clientelismodiunvec-
chio leaderabituatoapremiare pergaran-
tirsi la fedeltàdei suoi.Dietroquell’abnor-
me apparato pubblico, c’era anche il ten-
tativo di sedare la rabbia sociale e la possi-
bile deriva tribale. Alla lunga, questa poli-
tica si è rivelata fallimentare. Perché non
ha frenato la corruzione, non è servita a
consolidare la fiducia della popolazione
nel processo di pace, perché ha frenato la
formazione di una classe dirigente di uno
Stato in costruzione, capace e moderna.
Invece, sotto la cascatadi aiuti internazio-
nali,è cresciutaunageniadi rampolli sen-
za particolari qualità o meriti se non quel-
li di essere «figli di…». Eccoallora che il fi-
glio primogenito dell’attuale presidente
dell’Anp, Mahmud Abbas (Abu Mazen),
abbia il monopolio sulla cartellonistica
pubblicitaria in Cisgiordania, o che per
lungotempol’excapodelle forzeper la si-
curezza preventiva in Cisgiordania, Jibril
Rajub, detenesse quello della benzina,
mentre quello del cemento armato, a Ga-
za, ha contribuito alle fortune finanziarie
di Mohammed Dahlan.
Storie senza fine di sprechi, di «ordinaria

corruzione»:nelvivodella secondaIntifa-
da il ministro per l’Agricoltura Abd
al-Jawad Salah, uno dei politici palestine-
sipiùnotie indipendenti,dichiarapubbli-
camente che alti funzionari del suo mini-
sterohannoemessofalse licenzeperagru-
mi israeliani in modo da poterli commer-
cializzare in Giordania secondo i termini
dell’accordo commerciale giordano-pale-
stinese.Salahordinal’immediatacessazio-
ne di questa pratica, denunciando per
due volte la frode e tutti i partecipanti al

procuratore dell’Autorità palestinese, ep-
purela truffaèproseguita indisturbata.Sa-
lah, disgustato, decise di rassegnare le di-
missioni.Storiedi sprechi,di ruberie rima-
ste impunite, di distrazioni di fondi. Sto-
rie di fallimenti e di corruzione ai vertici
dell’Anp su cui aveva aperto una inchie-
sta l’allora procuratore generale di Gaza
Ahmedal-Meghani.Unainchiesta,cheri-
guardava 12 anni dell’Autonomia, desti-
nata a riscrivere la storia di una classe diri-
gente che sotto l’ombrello protettivo, e

spesso connivente, di Arafat ha costruito
le proprie fortune a scapito degli interessi
della popolazione. A inchiesta ancora in
corso, il procuratore al-Meghani aveva
giàmessoa fuococasidi sprechiedi fondi
distratti dall’uso previsto per un ammon-
tare superiore ai 700 milioni di dollari.
L’inchiestanonèmaigiuntaalla fine.Sto-
rie di malversazioni, come quella che ha
riguardatolasocietàMiddleEastWaterPi-
pe Co., che avrebbe dovuto costruire ac-
quedottie tubatureneiTerritoripalestine-
siconilcontributoanchediaziendeitalia-
ne. La società, finanziata con 4 milioni di
dollari dall’Anp e con altri due milioni di
dollari dall’Italia, esisteva solo sulla carta.
Altripresunti illecitihannoinvestito laTv
pubblicapalestinese,societàdeisettoride-
gli idrocarburi, dei tabacchi, della sanità.
Ildisastroeconomicoe l’emergenzasocia-
lechedevastanoiTerritorinonsonodun-
que solo il portato delle restrizioni impo-
ste da Israele, delle limitazioni di movi-
mento, persone e merci denunciate dalle
agenzie Onu che operano a Gaza e in Ci-
sgiordania. Ilpesodiquestapocoedifican-
te storia, si fa sentire ancora oggi sulle
aspettative dei palestinesi, segnate da un
perdurante pessimismo. Nonostante le
apertureregistratenellaConferenzadiAn-
napolis, le probabilità che uno Stato pale-
stinese indipendente sia proclamato en-
tro i prossimi cinque anni sono «minime
o inesistenti». Lo ritengono il 65% degli
intervistati in un sondaggio di opinione
curato dal Centro palestinese di politica e

ricerca(Pcpsr)diKhalil Shikaki. Il27%de-
gli interpellati (a Gaza e in Cisgiordania)
considerano di conseguenza la possibilità
di trasferirsi all’estero. La situazione eco-
nomica angustia molto i palestinesi. Essa
è giudicata «negativa o molto negativa»
dall’85% dei palestinesi interpellati a Ga-
za e dal 41% di quelli della Cisgiordania.
NellarecenteConferenzadiParigideiPae-
si donatori, Abu Mazen aveva sollecitato
la Comunità internazionale a stanziare
5,6 miliardi di dollari per evitare la «cata-
strofe totale» nei Territori e per finanziare
un piano di sviluppo destinato a dotare
un futuro Stato palestinese di istituzioni
solideediun’economiavitale.L’appelloè
stato raccolto e la «generosità» evocata
dal rais palestinese è andata oltre le sue
aspettative:dallaComunitàinternaziona-
le sono arrivati 7,4 miliardi di dollari di
aiuti finanziari. La Commissione euro-
pea, principale donatore, ha annunciato
650 milioni di dollari, gli Stati Uniti 555,
l’Arabia Saudita 500, la Gran Bretagna
490, la Francia, la Germania e la Svezia
300milionididollari ciascuno.L’Italiade-
stinerà altri 80 milioni che vanno ad ag-
giungersi ai 108 già stanziati in preceden-
za.
Ilpuntoè: comenonfardilapidarequesta
«generosità».Un problemadi uomini edi
vincolialla fonte.L’uomoacuièstatoaffi-
dato il «forziere» è un tecnocrate rispetta-
to in Occidente, stimato ex funzionario
della Banca Mondiale, esperto di bilanci e
mai sfiorato da accuse o voci di corruzio-

ne: l’attuale primo ministro Salam Fay-
yad. Spetterà a lui, più ancora che ad Abu
Mazen, farsi garante del corretto utilizzo
di questi 7,4 miliardi di dollari. Fayyad ha
salutatoquellaelargizionecomeun«voto
di fiducia»deidonatori internazionalinei
confronti del suo governo e dell’Anp. Ma
lostessopremierèconsapevolechesi trat-
ta di una fiducia «vincolata». È l’altra so-
stanzialediscontinuità rispettoal passato.
Questa volta, confida a l’Unità una fonte
dell’Ue a Bruxelles, i finanziamenti saran-
novincolatiallapresentazione,documen-
tata,diprogettidi sviluppoinsettori chia-
ve sia economici - agricoltura, poli indu-
striali - siasociali - sanità, istruzione,giusti-
zia -. In questi progetti "ad hoc"dovranno
essere prospettati, oltre il budget necessa-
rio, i tempi di attuazione, le verifiche in
corsod’opera, e i referenti sulcampo.«I fi-
nanziamenti servono a ricostruire un tes-
sutosocialeeadaffrontareunadrammati-
ca emergenza umanitaria. Il controllo de-
ve essere ferreo, perché non si ripetano le
nefandezzedelpassato»,dicea l’UnitàHa-
nan Ashrawi, paladina dei diritti umani
nei Territori. E il controllo, aggiunge deci-
sa, «deve essere anche dal basso, da quelle
Ong non governative palestinesi che rap-
presentano il contraltare democratico al
duopolio di potere Hamas-Fatah». In gio-
coè l’avvenirediunpopolo, le suesperan-
ze, i suoi diritti. In ballo è la credibilità di
una leadership che deve dimostrare con i
fatti di non essere una nomenklatura de-
dita all’arricchimento personale.

NEW YORK Il Consigliodi Sicu-
rezza delle Nazioni Unite ieri ha
approvatoall’unanimitàunariso-
luzione per estendere di un anno
la missione della forza multina-
zionale presente in Iraq. Il docu-
mento - presentato dagli Stati
Uniti - è statovotatoall’unanimi-
tàdaiquindicimembridelConsi-
glio dopo che il primo ministro
irachenohaindicatochesi tratta-
va di una «ultima richiesta» di
aiuto di Baghdad.
La richiesta di autorizzazione per
la proroga della forza di 160 mila
uomini a guida Usa è stata fatta
perchè«laminaccia inIraqconti-
nua a costituire una minaccia al-
lapaceealla sicurezza internazio-
nale», è stato scritto nella risolu-
zione.
L’ambasciatore americano al-
l’Onu Zalmay Khalilzad ha pre-
sentato il testo da mettere ai voti
ieri pomeriggio e subito dopo il
consigliosi è riunitoperdare luce
verde.

■ di Umberto De Giovannangeli

PIANETA

NAZIONI UNITE
Prorogata di un anno
la missione in Iraq

L’INCHIESTA
AI PAESI DONATORI Abu Mazen aveva chiesto

5,6 miliardi di dollari per evitare la catastrofe totale

nei Territori. Generosamente dalla Comunità interna-

zionale sono arrivati 7,4 miliardi di dollari. Ma questa

volta si prova a cambiare registro. In passato gli aiuti

sono finiti in ville, macchinoni e conti all’estero.

170MILA dipendenti pubblici, 19 servizi di sicurezza. Ai
tempi di Arafat l’Anp contava più dirigenti
dell’apparato statale cinese.

700MILIONI di dollari era l’ammontare di fondi distratti
da opere pubbliche a fini privati. L’accertamento è
avvenuto nel corso di un’inchiesta stoppata
mentre aera ancora all’inizio

60%DELLA POPOLAZIONE nella Striscia di Gaza vive al
di sotto della soglia di povertà. L’agenzia Onu
prevede che nel corso del 2008 schizzerà al 75%

85%DEI PALESTINESI interpellati a Gaza pensa che la
situazione economica sia «negativa o molto
negativa». Più ottimisti in Cisgiordania dove
«solo» il 41% vede nero

Che fine fanno i soldi
destinati ai palestinesi

Un giovane scrive un messaggio sul muro a Ramallah. Un’organizzazione olandese raccoglie fondi su internet per il progetto «Dipingi messaggi sul muro» al costo di 30 euro Foto di Majdi Mohammed/Ap

SPRECOE SFIDUCIA IN CIFRE

Stavolta il «forziere» è stato
affidato a un ex funzionario

della Banca Mondiale
l’attuale premier Fayyad

In passato gli aiuti hanno
rimpinguato le casse
dei capi di Fatah, dallo
stesso Arafat a Dahlan
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